
IN ITALIA i-, 

Cinque vittime in 24 ore 

Riesplode la guerra di mafia 
Agguato dei killer a Catania 
Tre uccisi in un capannone 

W A L T E R R I Z Z O 

M CATANIA. Questa volta e 
stala una vera e propria strage. 
Ieri sera intorno alle 20 un 
commando di killer ha massa­
crato a colpi di pistola ire uo­
mini all'interno di un deposito 
di sfasciacarrozze nella trazio­
ne di San Nicolò alla periferia 
di Ackalcna. un piccolo co­
mune a pochi chilometri da 
Catania. 

Salgono cosi a cinque gli 
omicidi commessi nelle ultime 
24 ore nella provincia etnea. 
La notte precedente erano sta­
ti infatti scoperti, alla periferia 
di Randazzo, altri due cadave-
n. Si trattava dì Giuseppe Ma­
gro. 60 anni, gestore di un pic­
colo ristorante sul lungomare 
di Catania e di un cittadino tu­
nisino di 28 anni del quale an­
cora non si conosce l'esatta 
identità. Li hanno massacrali 
entrambi a colpi di lupara. 

Ieri sera ad Acicalcna sono 
invece caduti i (rateili Giusep­
pe e Salvatore Pennisi, rispetti­
vamente di 32 e 28 anni, e il 
35enne Carlo Barbarella, nato 
in Belgio ma residente a Nisso-
ria in provincia di Erma. Le vit­
time a prima vista non appari­
vano come personaggi di rilie­
vo: negli archivi dei carabinieri 
figurava solo il nome di Giu­
seppe Pennisi, pregiudicato 
per reati contro il patrimonio. 

Le modalità dell'agguato in 
parte sono ancora oscure. Si 
sa soltanto che nel deposito si 
trovavano altri due dipendenti 
dei fratelli Pennisi che sono 
nuscili miracolosamente a 
scampare alla furia dei killer. 
dando quindi l'allarme. Salva­
tore Pennisi e Carlo Bjrbarolta 
sono slati sorpresi all'interno 
del piccolo ufficio che si trova 

in un angolo del capannone e 
sono stati fulminati da una sca­
rica di proiettili esplosi con re­
voler di grosso calibro (proba­
bilmente 38 special e 357 ma-
gnum). Giuseppe Pennisi pare 
si trovasse invece fuori dal ca­
pannone, ma neppure questa 
circostanza e valsa a salvarlo 
dalle scariche degli assassini, 
che lo hanno inseguito fino ad 
uno slargo che si trova alle 
spalle dell'officina e lo hanno 
colpito con un colpo di pistola 
all'occhio. Raccolto ancora in 
vita da un'ambulaza l'uomo e 
però spirato all'ospedale di 
Acireale. Poco dopo in contra­
da Vanpolieri i carabinieri 
hanno ritrovato l'auto proba­
bilmente usala dai killer: 
un'Alla 33 completamente 
bruciata. Secondo gli investi­
gatori del nucleo operativo dei 
carabinieri le caratteristiche 
del delitto, condotto a termine 
da sicari professionisti, lo in-

Suadra certamente all'interno 
ella guerra di mafia che si sta 

combattendo sulle sirade cala-
nesi, 

Una battaglia feroce che sta 
disseminando di cadaveri la 
provincia etnea, senza che 
nessuno pare sia in grado di 
porvi treno. 1 fratelli Pennisi, 
probabilmente vero obiettivo 
del gruppo di fuoco, erano co­
munque personaggi conosciu­
ti dagli uomini che stanno se­
guendo le indagini sullo scon­
tro in atto tra le due fazioni in 
cui si 6 diviso il clan Pillerà. 
Certamente erano ben inseriti 
nei traffici illeciti e nell'ultimo 
periodo potrebbero aver fatto 
una precisa scelta di campo. 
schierandosi con una delle 
due fazioni in guerra. 

Vive e lavora in un paese 
alle porte di Palermo 
In sei mesi ha moltiplicato 
i clienti: ora ne ha 18mila 

Girano molti pettegolezzi 
sui suoi investimenti 
ma lui si difende: io rischio 
non lavoro come le banche 

Lo chiamano slot-machine: 
«Datemi un milione ne riavrete 2» 
Vengono tutti, a Palermo, da Slot-machine: l'uomo 
capace di raddoppiare in un mese i vostri capitali. 
Code interminabili nei suoi uffici. Lui si autodefini­
sce un mediatore. Fatto sta che finora nessuno si è 
lamentato. Slot-machine guadagna e fa guadagna­
re. Si dice che a Villabbate, alle porte di Palermo, 
abbia recentemente acquistato la squadra di calcio 
e una concessionaria Renault. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

S A V E R I O L O D A T O 

H PALERMO. Slot-machine e 
tutto tranne che un fanfarone: 
in sci mesi non ha deluso le 
speranze di un solo creditore. 
Sarebbe sbaglialo definirlo 
millantatore, perché lui non 
millanta proprio nulla. Anzi. 
Mette subilo le cose in chiaro e 
ripete sino alla nausea che l'in­
tera operazione, dall'inizio alla 
fine, è a tuo rischio e pericolo. 
Dice solo che ci sa fare, di es­
sere limpido in tutto quello che 
fa, di aver scoperto i mercati 
del Nord Africa, e rivoltato co­
me un guanto lo sterminato 
pianeta della Borsa. Compra e 
vende, compra e vende, com­
pra e vende: tutto qui. Giovan­
ni Sucato, 24 anni, avvocato, 

palermitano, una laurea ad 
Arezzo non meglio identifica­
ta. si considera una sorta di be­
nefattore. 

Volete qualche cifra sul giro 
d'affari di Slot-machine? Di-
ciottomila clienti in sei mesi. 
Due sportelli-, uno a Villabbate. 
dove a mandare avaoli la ba­
racca ha messo anche il fratel­
lo. l'altro a Palermo in via Ma­
riano Stabile, dove ironia della 
sorte o gusto per la sfida da 
parte di un peone nato dal nul­
la, hanno sede la Banca com­
merciale. il Banco di Sicilia, la 
Cassa di risparmio e il Banco 
di Roma. Corre voce che ve­
nerdì i suoi dieci collaboratori 
abbiano drenato in tutta la Si­

cilia poco meno di ventisette 
miliardi. 

Slot-machine è grassottello. 
ha un faccione largo e una 
Ironie spaziosa appena movi­
mentata da una folta chioma 
riccioluta. Naturalmente i gior­
nali siciliani, in questi giorni, lo 
hanno messo in croce. Come 
fa a garantire guadagni vertigi­
nosi in cosi poco tempo? Nien­
te niente che dietro ci sia lo 
zampino della mafia? Suvvia, 
Slot-machine, magari un pizzi­
co di riciclaggio per non parla­
re di droga vera e propria... 
Lui. altrettanto naturalmente. 
manda tutti a quel paese. Mo­
stra la larga della sua società, 
la -Suginvest». La sua regolaris-
sima partita Iva. Le copie dei 
contralti di investimento nelle 
quali sarà inutilmente cercata 
un'espressione che dia certez­
za di guadagni sicuri. Squadra 
mobile e Finanza, da qualche 
tempo, tengono sono control­
lo i suoi ullici, le centinaia di 
persone che vi si riversano 
quotidianamente. Slot-machi­
ne ha la coscienza serena, e a 
questo punto preferirebbe 
un'ispezione con lutti i sacra­

menti piuttosto che lo stillici­
dio delle voci e dei pettegolez­
zi. 

Ma si. Anche lui ha diritto a 
un po' di garantismo. Fino a 
prova contraria, le sue spiega­
zioni vanno prese per buone. 
Qualche esempio. Il suo ulti­
mo colpo e stato l'acquisto di 
un colossale carico di banane. 
provenienti dal Sudamcrica, 
già stivate in una nave pronta­
mente dirottala in Tunisia. 
Slot-machine ha pagato le ba­
nane 1.200 lire ai chilo per ri­
venderle a 5.600. No. Non 
chiedete a quante tonnellate 
ammontasse il carico perché 
non ve lo direbbe mai. Accon­
tentatevi di quest'altra infor­
mazione che la riflettere sulla 
nostra stupidità che finora ci 
aveva portalo in via Mariano 
Slabile ma agli altri quattro in­
dirizzi: in Tunisia, costruire 
una casa costa fra i quaranta e 
i cinquanta milioni ma viene ri­
venduta almeno al triplo. Il che 
significa che Slot-machine ha 
pensato bene di darsi all'edili­
zia da quelle pani. Ad l-lam-
mamet avrebbe già acquistato 
un grande albergo. La deregu­

lation, insomma, é il suo me­
stiere. Non ne la mistero: -Le 
nostre banche non rischiano. 
Fossilizzano il capitale. Guar­
dano soliamo al rapporto da­
naro-tempo. lo invece sio fa­
cendo a Palermo quello che 
fanno le banche europee». 

Iniziò tulio a febbraio di 
quest'anno. I cittadini di Vil­
labbate gli portavano cento. 
duecentomila lire, qualcuno fi­
no a un milione, possibilmente 
una cifra londo, chiamala in 
gergo giocola. Se ne tornava a 
casa con un pczzcttinodi carta 
(innato Sucalo, ma non prima 
di aver appreso, dallj sua viva 
voce, il giorno in cui doveva 
farsi vivo. Slol-machine ha 
sempre restituito il doppio, o 
poco meno. Quest'ultimo me­
se qualche ritardo, qualche 
preoccupazione. Sarà scappa­
to con la cassa, dicevano i soli­
ti mallidati. Nulla di più inge­
neroso. Slot-machine era in 
Tunisia a trovare la sua giova­
ne moglie, figlia di un dipen­
dente dell'ambasciata italiana 
a Tunisi. Anche Slot-machine 
ha un cuore. Correte, correte 
da Slot-machine... prima che 
sia troppo tardi. 

Agguato a Messina 
Gambizzato prof dell'ateneo 
Vendetta di studenti 
bocciati agli esami? 
• i MESSINA. I metodi di esa­
me del professor Antonino 
Pernice, docente di microbio­
logia alla facoltà di Scienze al­
l'ateneo di Messina, probabil­
mente a qualcuno non sono 
andati proprio giù. Questo al­
meno sembra essere II convin­
cimento degli uomini della 
questura del capoluogo pclori-
tano che stantio indagando sul 
misterioso ferimento di cui è ri­
mastro vittima il professore 
universitario ieri mattina men­
tre si recava all'università. Le 
indagini sono infatti orientale 
nell'ambiente studentesco do­
ve il professor Pernice, fri anni. 
era noto per l'ultissima percen­
tuale di bocciature (si parla 
del 70/80 per cenlo) che ca­
ratterizzavano i suoi esami 
considerali dagli studenti un 
vero e proprio incubo. 

Erano da poco passate le 9 
di ieri manina quando come al 
.solito il professore e giunto in 
facoltà a bordo dell'auto gui­
data dalla figlia Ida. Ha avuto 
aptiena il tempo di scendere 
dalla vettura quando é stato af­
frontalo da due giovani in mo­
tocicletta con il volto coperto 
dal casco integrale. Uno dei 
due 0 balzato giù dalla molo 
ed ha esploso ire colpi con 

un'automatica calibro 22, due 
dei quali hanno raggiunto il 
docente alla coscia sinistra, 
quindi e risalito sulla moto ed 
è fuggilo, inseguito per un bre­
ve tratto dalla figlia del docen­
te ferito. 

Il professor Pernice, imme­
diatamente soccorso, è stato 
condotto nel presidio ospeda­
liero che si trova all'interno 
della cittadella universitaria di 
Papardo, un nuovo insedia­
mento dell'ateneo messinese 
situato nella zona nord della 
città. I sanitari che lo hanno 
preso in cura lo hanno giudi­
cato guaribile in venti giorni. 
Nel frattempo nella zona sono 
arrivale le volanti della polizia 
e le gazzelle dei carabinieri. 
Poco dopo a Faro Superiore, 
una frazione a circa quattro 
chilometri dal luogo dell'ag­
guato. gli inquirenti hanno ri­
trovalo la molo utilizzata dai 
due aggressori. Si tratta di un 
Honda 250 alla quale era stata 
asportala la targa. 

Il ferimento del docente uni­
versitario ha naturalmente de­
stalo molto scalpori.' in città e 
gli inquirenti ricordano che 
non si traila del primo caso di 
violenze e minacce ai danni di 
un professore dell'università. 

Un incendio di natura dolosa ha distrutto 75 tucul del villaggio di Caprera alla Maddalena 
Evacuati i turisti, ma nessun ferito. Il vento favorevole ha alimentato il fuoco 

In fiamme il Club Mediterranée 
Il fuoco ha distrutto 75 tucul e diversi ettari di mac­
chia mediterranea nel Club Mediterranée dell'isola 
di Caprera, nell'arcipelago della Maddalena. L'in­
cendio è di natura dolosa. I turisti del club sono stati 
subito evacuati in alberghi, scuole e altri alloggi di 
fortuna. Non si lamentano feriti. Le fiamme sono 
state appiccate vicino a cala Garibaldi, partendo dal 
mare e a favore di vento. 

G I U S E P P E C E N T O R E 

M CAGLIARI. Molli turisti si 
ricorderanno per tanto tem­
po la loro vacanza in Sarde­
gna del 1990. Evacuati preci­
pitosamente a piedi e a bor­
do di pullman, ricoverati in 
alberghi, scuole e nei locali 
del Comune di La Maddale­
na, gli ospiti del Club Mediter­
ranee di Caprera per molte 
ore sono rimasti, la scorsa 
notte, in balla delle fiamme; 
per fortuna non si segnalano 
feriti o contusi e, anche se gli 
ospedali della zona sono stati 
posti subito in allerta, nessu­
no ha dovuto fare ricorso alle 
cure dei sanitari. Solo tanta 
paura, arrivata improvvisa­

mente con le fiamme poco 
prima della mezzanotte, pro­
prio quando il villaggio stava 
per «mettersi in moto», per 
una delle ultime serate dell'e­
state. Le fiamme, quasi sicu­
ramente di origine dolosa, 
sono slate appiccate vicino a 
Cala Garibaldi, partendo dal 
mare e a favore di vento. In 
pochi minuti si sono dirette 
verso il villaggio e la casa del 
Generale. Solo il pronto inter­
vento delle guardie forestali, 
degli uomini della protezione 
civile, dei volontari e dei ma­
rinai delle vicine scuole mili­
tari, ha impedito che il fronte 
del fuoco avanzasse e colpis­

se il giardino e la tomba di 
Garibaldi. 

Ma per ottanta capanne ti­
po tucul del villaggio e per 
trenta ettari di pineta e mac­
chia mediterranea non si è . 
potuto iar niente; il fuoco li 
ha divorati in pochi minuti, 
distruggendo anche 350 
piante di ginepri fenici e 70 
eucalipti. Il resto del villaggio 
non è stato praticamente toc­
cato: il bar, le cucine, la men­
sa, la discoteca e gli uffici 
non hanno subito alcun dan­
no. E che la volontà di di­
struggere fosse maggiore (al­
l'incidente con la sigaretta 
non ci crede nessuno) lo di­
mostra l'intensità del fronte 
del fuoco, eslesosi dalle 
23.30 di mercoledì alle 8 di 
ieri mattina. 

Dopo l'incendio dell'ago­
sto di tre anni fa, è questo il 
secondo grave attentato alla 
riserva naturale di Caprera: 
l'intera isola, 1.575 ettari, ge­
stita direttamente dal Corpo 
forestale dello Stato, è un pic­
colo polmone verde non sof­
focato dal cemento, dove la 

macchia mediterranea parti­
colarmente evoluta e tipi di 
pinete e lecceli si sono svilup­
pati senza incontrare ostaco­
li. Anche il Club Mediterranee 
si è dovuto adattare alle rigi­
de disposizioni costruendo 
560 tucul per i suoi ospiti. 
•L'altra notte molti turisti so­
no fuggiti abbandonando 
ogni cosa - ha dichiarato il 
direttore Jean Paul Bernard -
ma sono rientrati la mattina 
seguente ( ieri, ndr). Per noi 
l'attività del villaggio è ripresa 
normalmente ed i programmi 
di fine stagione relativi agli ar­
rivi ed alle partenze non sono 
stati modificati'. Insomma, 
dopo la paura, il ritomo alla 
quotidiana attività, anche se 
gli ottanta capanni bruciati 
ed il terreno circostante or­
mai perduto, conferiranno al 
villaggio un aspetto quanto 
meno inusitato. 

Ed ora parte la caccia ai re­
sponsabili di quella che gli 
abitanti di La Maddalena 
chiamano senza dubbi la 
mancata strage: secondo i 
primi accertamenti le fiamme 
sono slate appiccate a cin­

quecento metri dal limite del 
Club, con la stessa direttrice 
del vento, che soffiava dal 
mare verso l'interno; secon­
do gli inquirenti la località, 
denominata Punta Scavicelo, 
e raggiungibile solo dal mare 
e la luna piena presente quel­
la notte ha certo favorito il la­
voro degli attentatori. Sul mo­
vente, infine, massimo riser­
bo; ufficialmente si sta lavo­
rando in tutte le direzioni. 

Prima del fuoco al villag­
gio, al comune della Madda­
lena era arrivata la proposta 
di ampliamento del villaggio 
e la sostituzione di alcuni tu­
cul con vere e proprie villette. 
Tale proposta aveva provoca­
to discussioni e contrastanti 
prese di posizione tra i gruppi 
presenti in consiglio comu­
nale e la direzione del Club; 
ora, spente le fiamme, il ven­
to della polemica potrebbe 
soffiare più impetuoso. Ma 
l'ultima parola spelta comun­
que al ministero dell'Agricol­
tura, sotto il controllo del 
quale ricade l'intero territorio 
di Caprera. 

Stop 
a tutti i Tir 
nei giorni 
festivi 

I Tir trasportami merci deperibili dovranno nuovamente fer­
marsi nei giorni festivi. Il Consiglio di Sialo ha pubblicalo 
una decisione con la quale respinge l'appello del ministero 
dei Lavori pubblici conlro l'ordinanza del Tar del Lazio del 
giugno scorso che aveva sospeso tulle le deroghe concesse 
ai -bisonti- della strada per il trasporto di carne, pesce, frulla 
e ortaggi freschi, gelati, fiori e altre merci soggette ad altera­
zione. A seguito della decisione dei giudici amministrativi di 
secondo grado quella ordinanza resta in vigore per la parte 
in cui blocca le deroghe, vietando cosi il transito ai Tir di pe­
so superiore ai 50 quintali trasportanti le merci deperibili. 

È di circa il 15".. l'incremen­
to. nspctlo ai primi olio mesi 
del liisn, dei decessi dall'ini­
zio del '90: sono difatli 739 i 
morii per overdose a Ironie 
di fi3R del comsponente pe­
riodo dell'anno appena tra­
scorso. Lo si rileva dai dati 

dcll'ullicio centrale antidroga del ministero dell'Interno -
l'organismo inlerlorze a cui partecipano polizia, carabinieri 
e guardia di finanza. Se il trend di decessi continuerà con 
questo andamento si supererà la quota dei mille, che alla fi­
ne del 1989 fu mancala per poche unità. Per i sequestri di so­
stanze stupefacenti si registrano aumenti per l'eroina: 578 i 
kg sequestrali in questi 8 mesi del '90. mentre nel corrispon­
derne periodo si era a 471.791 kg •intercettali» dalle lorzc 
dell'ordine. 

739 morti 
per droga 

Suesfanno: 
5%inpiùdeir89 

Non era un boss 
mafioso 
ma un omonimo: 
scarcerato 

Ucciso 
a Messina 
il boss 
Giuseppe Leo 

Arrestalo l'altra mattina per­
che ritenuto un -boss» della 
malia, latitante da alcuni an­
ni, Piclro Teresi. fio anni, e 
stato scarceralo ieri mattina 
perche è sialo accertato che 
si e trattato di un caso di 

•™™l——mmmmm"••••••••••••"••• omonimia. Il provvedimento 
di scarcerazione e stato firmato dal giudice delle indagini 
preliminari. Giuseppe Di Lello, lo slesso che aviAa emesso 
l'ordine di custodia cautelare nei confronti del vero -boss-
che e ancora latitante. L'errore e stalo chiarito quando il ma­
gistrato ha interrogalo nel carcere dell'Ucciardone Pietro 
Teresi che era slato arrestato dagli agenti della squadra ino 
bile. È stato accertalo che il Piclro Teresi, più volle chiamato 
in causa dalla rivelazioni del -pentito» Francesco Manno 
Mannoia. indicato come un trallicanlc intemazionale di stu­
pefacenti. era un altro. 

Omicidio ieri mattina all'al­
ba a Messina. Ui vittima è 
Giuscp|x- Leo. 31 anni, indi­
cato dagli investigatori come 
esponente di spicco della 
malia messinese. Il delitto e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ avvenuto nell'abitazione-
•""•"••••"•••••••••••—•""•™""™l— bunker del Leo, al villaggio 
Aldisio, alla periferia meridionale della città. Il pregiudicato 
messinese è stato assassinato con cinque colpi di pistola ca­
libro 45. dopo avere bevuto «whisky» con il sicario, certa­
mente un amico che si è incaricato di fare il «giuda», l-a mo­
glie di Giuseppe Leo ha riferito agli investigatori che. do|H> 
avere ricevuto una telefonata intorno alle 4 del mattino, il 
marito aveva fatto entrare il visitatore nell'appartamento 
munitodi porte blindate e telecamere e circuitochiuso. 

Le scuole si accingono a ria­
prire i battenti per l'inizio 
delle lezioni. Prima in asso­
luto la provincia di Bolzano 
che chiamerà a raccolta gli 
studenti il 17 settembre. Se-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ guiranno a ruola le regioni 
•""•"••••^•••••••••••••""•••••••••— * Lombardia. Venelo e Tosca­
na ( 18 settembre), mentre le aule si riapriranno il 19 in Friu­
li-Venezia Giulia, in Emilia-Romagna e nelle Marche. Il 20 
settembre le lezioni inizicranno nella maggior parte delle re­
gioni: Piemonte. Liguria, Umbria. Lazio, Molise, Abruzzo. Si­
cilia, Sardegna e la provincia autonoma di Trento. Tre giorni 
ancora di vacanza per gli sludenti della Valle D'Aosta, della 
Campania, Puglia, Basilicata e Calabria che torneranno a 
scuola lunedi 24 settembre. 

Le lezioni 
scolastiche 
iniziano 
dal 17 in poi 

Ritornano 
le Brigate rosse 
in Sardegna? 

Ritornano le Brigate rosse in 
Sardegna? Secondo l'agen­
zia Alisa si tratterebbe di 
una cellula del Parlilo comu­
nista combattente, l'ala dura 
delle Br, sulla quale stareblx' 
indagando la Procura della 

•mm—mmmm^mm^aa»»»» Repubblica di Cagliari. E il 
sostituto procuratore Carlo Angioni ha confermalo infoiti l'e­
sistenza di alcune indagini su fenomeni collaterali alla pre­
senza di gruppi terroristici, come le scritte sui muri e il nlr<v 
vamento di pubblicazioni apparentemente clandestine. Da 
parte degli inquirenti, tuttavia, si tende a sminuire la consi­
stenza delle indagini, definite di normale routine. 

G I U S E P P E V I T T O R I 

Nuovi indizi contro lo zio di Cristina Capoccitti 

Una bambina vuole testimoniare 
«Pemizza molestò anche me» 
Michele Perruzza avrebbe già tentato, in passato, 
approcci nei confronti di almeno una bambina. A 
testimoniarlo sarebbe una giovanissima compaesa­
na dello zio di Cristina Capoccitti, che il pubblico 
minitero ha chiesto di poter interrogare con la pro­
cedura dell'-incidente probatorio», la stessa che ver­
rà utilizzata per una nuova perizia sul sangue e sui 
capelli trovati sugli abiti dell'uomo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

P I E T R O S T R A M BA-B A D I A L E 

1 B AVEZZANO (L'Aquila) 
Una ragazza giovanissima, po­
co più che una bambina. In 
passato sarebbe stala molesta­
ta da Michele Perruzza, l'uomo 
accusato di aver ucciso la ni-
potina Cristina di soli 7 anni. 
Per raccogliere la sua testimo­
nianza, il sostituto procuratore 
della Repubblica di Avezzano 
Mario Pinelli. titolare dell'in­
chiesta sull'omicidio, ha deci­
so dì chiedere al giudice delle 
indagini preliminari. Marco 
Pinto, un nuovo •incidente 
probatorio» che, se sarà con­
cesso. andrà ad aggiungersi a 
quello, ottenuto dalla difesa. 
nguardanie le perizie sul san­
gue e sui capelli trovali sui ve­
stiti di Perruzza. che avrà un 
primo momento domani mat­
tina alle 10 con il giuramento 
del perito nominato dal tribu­

nale (Bruno Dalla Piccola, ge­
netista del laboratorio della 
Croce Rossa di Roma), al qua­
le se ne affiancheranno uno 
nominato dalla difesa e uno in 
tappresentanza dei genitori di 
Cristina. 

Un passaggio - il magistrato 
non se lo nasconde - •estre­
mamente delicato», soprattut­
to per la giovanissima eia della 
tesiimone. ma necessario, se­
condo l'accusa, per mettere 
bene a fuoco la personalità di 
Michele Perruzza, un uomo 
che in paese tutti descrivevano 
prima del delitto come mollo 
chiuso, severo fino all'eccesso 
con moglie e figli, ma anche 
lavoratore infaticabile, serio e 
onesto, che non aveva nulla da 
nascondere. Ma che - stando 
a questa testimonianza -
avrebbe invece già in passalo 

temalo approcci con una 
bambina. 

La sua posizione, del resto, 
si la sempre più dilficile. gli in­
quirenti si dicono ormai prati­
camente certi della sua colpe­
volezza: "Ogni giorno - sostie­
ne un investigatore - ottenia­
mo nuovi piccoli elementi che 
ci convincono sempre di più. 
Per ricostruire concretamente 
la dinamica del delitto ci man­
cano ormai solo alcuni tassel­
li». 

Quali? Di più gli inquirenti 
non vogliono dire. Ma e possi­
bile azzardare alcune ipolesi. 
Resta da chiarire, per esempio. 
in che modo Cristina e stala fe­
rita con il grosso sasso taglien­
te che e stalo trovato coperto 
di sangue. La profondità e la 
disposizione delle tre larghe 
ferite sulla Ironie fanno pensa­
re che la bambina sìa slata ri­
petutamente scagliata contro il 
masso. Gli investigatori, poi, 
ammettono di aver contato 
mollo sulla speranza di identi­
ficare con certezza l'assassino 
attraverso alcuni Irammenli di 
impronte digitali. Ma quella 
possibilità sembra svanita. I 
primi risultali delle analisi sul 
sangue e sui capelli sembre­
rebbero invece inchiodare Per­
ruzza, smentendolo su un pun­

to cruciale. Ma non spieghe­
rebbero ancora tulio. E resta 
ancora da chiarire fino in fon­
do l'eventuale ruolo del figlio 
tredicenne: semplice spettato­
re o - come lasciato intendere 
da alcuni -qualcosa di più? 

Una cosa almeno sembra 
certa: che la sera del delitto il 
ragazzo non era in casa, ma 
luori, come lui stesso, del re­
sto. aveva dichiaralo agli inqui­
renti nel corso dei due dram­
matici interrogatori duranle i 
quali si e prima assunto la re­
sponsabilità dell'uccisione di 
Cristina e poi, dopo essere ca­
duto in numerose conlraddi-
zioni e imprecisioni, ha accu­
salo il padre. 

Il ragazzo sarebbe slato visto 
- lungo il percorso da lui sles­
so indicato - da tre testimoni. 
che confermerebbero, almeno 
su questo punto, il suo raccon­
to. Una circostanza ritenuta 
importante dagli inquirenti. 
perche dimostrerebbe che il 
tredicenne non e -inattendibi­
le». come sostiene invece una 
perizia psicologica eseguila su 
richiesta dei dilensori del pa­
dre. E. soprattutto smentirebbe 
la moglie di Perruzza. che in 
questi giorni ha più volte ripe­
tuto che marito e figlio quella 
sera non erano usciti di casa 
dopocena. 

—""""-~~~~ La polizia del capoluogo toscano collabora per il giallo di via Poma 

Adesso sul delitto di Simonetta Cesarotti 
appare la pista del «mostro di 
Ennesimo colpo di scena nel delitto di via Poma. Gli 
inquirenti stanno adesso vagliando l'ipotesi che 
l'assassino di Simonetta Cesaroni sia il «mostro di Fi­
renze», il misterioso killer che riappare ciclicamente 
nelle campagne del capoluogo toscano. Ieri un fun­
zionario della questura di Firenze si è incontrato 
con i suoi colleghi romani per verificare alcune ana­
logie tra questi crimini. 

A L D O Q U A Q U E R I N I 

• • ROMA. E' passato un mese 
da quando Simonetta Cesaro­
ni fu uccisa con 29 pugnalate. 
Un mese in cui la speranza di 
individuare l'assassino si e al­
ternata a smentite e a falsi al­
larmi. dove i sospetti hanno 
ceduto il passo ai dubbi e alle 
incertezze. Dopo la scarcera­
zione di Pielrino Vanacorc. il 
portiere in un primo momento 
sos|>eltato di essere l'assassi­
no. il raggio delle indagini si e 
allargalo nuovamente. Si verzi­
cano ancora una volta gli alibi. 
si controllano le versioni forni­
te inizialmente. Ma i colpi di 
scena non sono finiti. Sul delit­
to di via Poma si affaccia ades­
so una nuova pista che se con­
fermala. sconvolgerebbe tutte 
le ipolesi prodotte linora. 
Quella del "mostro di Firenze". 

len e arrivalo a Roma Rug­

gero Perugino, responsabile 
della quarta sezione della 
squadra mobile di Firenze e 
capo del "Sam", la Squadra 
ami mostro, istituita per far lu­
ce sulla lunga serie di delitti 
che sono awenuli ciclicamen­
te nella provincia del capoluo­
go toscano. Il funzionario 0 an­
dato in questura, a San Vitale. 
dove si e incontrato con i tito­
lari delle indagini sull'uccisio­
ne di Simonetta Cesaroni. E' 
evidente che la polizia sta va­
gliando l'ipotesi che l'assassi­
no della giovane impiegata sia 
lo slesso "mostro di Firenze". 
Pare inlatti che il lavoro degli 
investigatori abbia portato alla 
luce alcune analogie ira il 
comportamento dell'assassino 
di via Poma e quello del miste­
rioso killer fiorentino. Anche il 
"mostro" e autore di delilt' a 

Simonetta 
Cesaroni 

sfondo sessuale, anche lui col­
pisce le proprie vittime a col-
teliate (oltre che con una pi­
stola calibro 22) e nello stesso 
periodo estivo. Cerio, questi 
elementi sono troppo poco 
consistenti per Irarre una con­
clusione sicura e gli stessi fun­
zionari non si sbilanciano. Ma 
sono stati eflettuati dei control­
li ( il cui esito non si conosce) 
sul modo in cui sono stale in-
ferte le coltellate. Proprio que­
sta, infatti, sembra essere l'a­
nalogia più evidente. 

Le indagini proseguono an­

che su piste già baltute. Da un 
lato si cerca di ricostruire il 
passato e la personalità di Si­
monetta, dall'altro il mirino è 
puntato sui testimoni, sugli in­
quilini di via Poma, sugli im­
piegati dei vari uffici del "pa­
lazzo dei misteri". Se c e la 
sensazione che in un primo 
momento qualcosa sia sfuggi­
to di vista, adesso l'attenzione 
degli investigatori non trascura 
neanche gli spiragli nei rac­
conti dei testimoni, controllan­
do nuovamente quella "polve­
re" di contraddizioni che 

emerge nel rallronto degli ali­
bi. 
Cosi 0 sialo deciso di effettuare 
un altro sopralluogo a via l'o­
rna. Ma questa volta gli "allori" 
saranno gli stessi che arrivaro­
no qui aìle 23.30 del 7 agosto 
scorso. La sorella di Si moneti:'. 
Paola Cesaroni. il suo fidanza­
to. il capufficio della giovane 
impiegata. Salvatore Volponi e 
suo liglio. Ricostruiranno pas­
so per passo ogni loro mossa. 
ogni (rase pronunciata, ogni 
cosa da loro nolala. Appare 
importante il conlronlo tra 
Volponi e la portiera. Pina De 
Luca, perche- dai loro racconti 
sono emerse delle incon­
gruenze. Pare infatti clic l'uo­
mo si tosse presentato come il 
"principale" della ragazza di­
cendo -Signora non mi ricono­
sce?». cosa che appare netta­
mente in contraddizione con 
la versione fornita dallo stesso 
Volponi alla polizia quando 
avrebbe sottolineato di non es­
sere mai stalo in via Poma 
Sembra che gli inquirenti riten­
gano assai poco probabile un 
suo coinvolgimelo nell'omi­
cidio. Ma lare chiarezza su 
quello che accadde quella se­
ra. può servire a ricostruire il 
complesso mosaico degli av­
venimenti di un delitto che ri 
mane avvolto dal più fitto mi­
stero. 

l'Unità 
Venerdì 
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